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Le vie di una trasformazione difficile 

L'Africa nuova 
e i suoi modelli 
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In un panorama altrimen
ti deprimente di studi po
litici sull'Africa improntati 
al più cupo pessimismo se 
non addirittura al disfatti
smo (vedi per esempio i li
bri, appena usciti in Ita
lia di Jean Ziegler, Le ma
ni sull'Africa, e di Hosea 
Jaffe, Africa, entrambi edi
ti da Mondadori), spicca per 
11 fondamentale ottimismo, 
ma sopratutto per il suo rea
lismo l'« intervista » dello 
storico inglese Basii David
son (ilIle radici dell'Africa 
nuova, a cura di Antonio 
Bronda, Editori Riuniti). E' 
un libro cosi ricco di spun
ti problematici, di fatti, di 
analisi, pur nella stringatez
za imposta dal genere < in
tervista », che è difficile par
larne se non estraendone 
soltanto le due o tre que
stioni che paiono, soggetti
vamente, più importanti: le 
strade imboccate, i fallimen
ti consumati, le tendenze 
nuove emergenti nel pano
rama del pensiero e della 
prassi politica africana. 

Secondo la scuola di pen
siero americana, dominan
te negli anni cinquanta — 
ricorda Davidson citando il 
testo di Rostow, Gli stadi 
della crescita economica, 
che fu considerato un po' 
come la « Bibbia dello svi
luppo » — tutti i popoli e 
gli Stati avrebbero dovuto 
attraversare le stesse fasi di 
sviluppo e giungere all'ap
prodo della società dei con
sumi. Ripercorrere quindi, 
sul piano strutturale come 
su quello istituzionale, le 
esperienze e le tappe già 
percorse dagli Stati europei 
e dagli USA. La fortuna di 
queste teorie corrispose al
la fase della prima indipen
denza africana, e all'affer
marsi dell'egemonia ameri
cana sull'Africa politicamen
te • indipendente. Si era al 
culmine di quel processo 
iniziato nella seconda guer
ra mondiale che trasferiva 
dalle potenze europee agli 
Stati Uniti l'egemonia mon
diale, che riorganizzava i 
rapporti economici, commer
ciali e monetari intemazio
nali intorno alla nuova po
tenza americana e alla sua 
moneta, che sostituiva i 
v*cchi domimi coloniali di
retti con un nuovo sistema 
di dominio indiretto 

Nell'ambito di questo va
sto processo di riorganizza
zione degli equilibri capita
listici iniziò alla fine degli 
anni cinquanta il processo 
di decolonizzazione del
l'Africa, un vero e proprio 
banco di prova delle teorie 
di Rostow e della scuola 
americana: alcune decine di 
colonie si trasformarono co
sì, man mano che giunge
vano alla indipendenza, in 
altrettanti simulacri di Sta
to-nazione. ' 

Ma mentre sul nostro con
tinente queste costruzioni 
sociali si erano consolidate 
attraverso la dinamica del
le classi nel corso di secoli 
e corrispondevano quindi al 
grado di sviluppo delle clas
si stesse e dei loro rapporti 
di forza, in particolare cor
rispondevano all'affermarsi 
di forti e dinamiche borghe
sie industriali, in Africa fu
rono semplicemente sovrap
poste a società con diversa 
stratificazione sociale, con 
diverse tradizioni e culture 

La dinamica delle società 
africane ha quindi reagito 
con il tempo, le stratifica
zioni profonde, e soprattut
to quelle nuove e arbitrarie 
formatesi negli anni della 
dominazione coloniale, han
no imposto la loro logica, 
spesso perversa. L'ipotesi di 
accumulazione capitalistica 
si è scontrata con ostacoli 
insormontabili come la man
canza di borghesie produt
tive sufficientemente forti 
ed estese, come la ristret
tezza dei mercati interni, 
ma soprattutto si è scon
trata con la natura dipen
dente dei rapporti economi
ci (ma anche culturali e po
litici) di questi nuovi Stati 
col mondo esterno. Il mo
dello insomma non poteva 
funzionare e non ha funzio
nato soprattutto perchè 
l'ipotesi di sviluppo capita
listica autonomo contraddi
ceva il ruolo stesso che al
l'Africa intendevano affida
re. e l'assetto che ad essa 
avevano imposto, le potenze 
capitalistiche mondiali. 

« Ciò che avrebbe dovuto 
aver luogo per Rostow — 
sottolinea Davidson — era 
un processo di accumulazio
ne di capitale, derivante dai 
più alti livelli di produtti
nta e di reddito in tutta 
la società in questione, che 
affluisse con continuità ver
so l'investimento industria
le indìgeno, e così via. Al 
contrario, quel che effetti
vamente si stava verifican
do era la caduta dei livelli 
di vita, il ristagno di ogni 
aspetto di produttività, o 
quasi, un divario crescente 
fra i molti poveri e i pochi 
ricchi, praticamente nessun 
investimento indigeno nell' 

Crisi delle esperienze neocoloniali 
e ricerca di forme statali originali 
nell'intervista di Antonio Bronda 

allo studioso inglese Basii Davidson 

PRETORIA — La madre di Solomon Mablangu di fronte alla 
tomba del figlio, combattente del movimento di liberazione 
sudafricano, impiccato nel giorni scorsi. La sorregge l'altro 
figlio Lucus 

industrializzazione del pae
se e, come se non bastasse, 
un collasso istituzionale di 
tutte quelle strutture poli
tiche che, a sentir Rostow, 
avrebbero protetto e am-
pliato la cultura di uno Sta
to-nazione borghese emer
gente ». 

Il fallimento di queste ipo
tesi ha riaperto quindi tutto 
intero il problema della via 
verso lo sviluppo e la indi
pendenza ed ha rimesso in 
discussione la stessa idea se
condo la quale « l'unico mo
do in cui gli africani pote
vano uscire fuori dal sistema 
coloniale era sulla base del 
nazionalismo: un'idea impor
tata dall'Europa dalla fine 
del XIX secolo e presentata 
come il necessario modello 
di ogni possibile sviluppo ». 
Gli africani tuttavia « riten
nero che il modello di Stato-
nazione europeo fosse il giu
sto e corretto destino per una 
genuina indipendenza in 
Africa. E questa fu la piat
taforma dei primi partiti 
nazionalisti africani, salvo 
uno o due casi di correnti 
profondamente influenzate 
da idee socialiste ». 

Ipotesi 
fallite 

Fu in questo clima che 
vide la luce nel 1963 l'Or
ganizzazione dell'unità afri
cana (OUA) la quale assun
se formalmente il progetto 
di fare di una cinquantina 
di colonie altrettanti Stati 
e statarelli in cui l'Afri
ca è poi rimasta paralizzata, 
un progetto che si è rivela
to, sempre più, ora anche 
soggettivamente, direttamen
te funzionale al quadro dei 
rapporti economico-politici 
internazionali postbellici. Og
gi si fa dunque, faticosamen
te, strada la coscienza che 
quell'assetto non ha garanti
to né lo sviluppo, né la indi
pendenza, tantomeno l'unità. 

« L'accettazione - di una 
Africa permanentemente 
divisa — ricorda infatti.Da
vidson — è un prodotto di 
questi anni neocolonialisti, 
non fu mai nel passato par
te della tradizione dell'ala 
progressista del nazionali
smo africano ». In questo 

i quadro dunque la stessa 
OUA ha visto snaturata la 
sua funzione. Essa era in
fatti figlia del pensiero po
litico africano (da Nkru-
mah a Sekù Ture) che im 
maginava una profonda re-

1 visione delle frontiere colo
niali per mezzo di federa
zioni di Stati. Da strumen
tar di unità africana l'OUA è 
insomma diventata la garante 
e teorica della divisione esi
stente. 

E' in questo contesto che 
si colloca e che va vista la 
stessa crisi del Como 
d'Africa. II nazionalismo 
etiopico (il rifiuto cioè di 
concedere l'autodetermina
zione agli eritrei e ai so
mali dell'Ogadèn) è per Da
vidson un residuo di que
sta egemonia neocoloniale, 
un impedimento sulla stra
da dell'unità africana futu
ra che può affermarsi solo 
per scelta democratica, vo
lontaria e cosciente. In que
sto senso egli vede positi
vamente l'idea iniziale di 
Cuba e degli altri paesi so
cialisti di giungere ad una 
federazione regionale, ma 
per lo stesso motivo giudi
ca negativamente la succes 
siva scelta di armare il na
zionalismo etiopico. Non aiu

ta il processo di superamen
to del nazionalismo e del 
neocolonialismo « l'azione 
del blocco sovietico — di
ce — nell'appoggiare atti
vamente la persistenza delle 
frontiere imperiali etiopi
che, frontiere imperiali, ri
cordiamoci, acquisite du-
i*ante e dopo la divisione 
delle spoglie europea ». Al 
contrario essa « agisce in 
pratica come infrazione al
l'indipendenza africana se 
non altro perchè semplice
mente rende più facile la 
via alla continuazione del
l'interferenza occidentale », 
innesca un processo di « ri
cerca concorrenziale di posi
zioni di influenza ». 

Una gara questa che gli 
africani guardano * con una 
gamma di emozioni che va 
dallo sbigottimento puro ad 
una considerevole paura ». 
Tutto porta, con un gioco 
più o meno involontario di 
vantaggi reciprocamente for
niti, all'espropriazione ulte
riore dell'Africa e alla sua 
spaccatura in blocchi con
trapposti. Nel caso dell'An
gola, scrive, gli africani 
« hanno visto gli USA fare 
tutto quello che si assom
mava nel risultato più van
taggioso per l'Unione sovie
tica. Nel caso del Corno 
d'Africa, al contrario, essi 
hanno visto l'URSS abban
donare la Somalia e aiutare 
gli etiopici nello sforzo di 
liquidare il FPLE in Eri
trea, una forza di sinistra 
e quindi un movimento di 
liberazione genuino; e in 
Etiopia stessa appoggiare 
una dittatura militare che, 
come molti sospettano, può 
ancora gettarsi da questa o 
da quella parte. In breve, 
essi vedono l'URSS fare tut
to ciò che finisce per risul
tare vantaggioso per gli 
USA ». Tutte queste tenden
ze negative, questo neointer
ventismo, questi conflitti e-
splodono dunque all'interno 
di un contesto che è pro
fondamente segnato dal fal
limento delle ipotesi ncoco 
loniali che presiedettero al
la prima indipendenza afri
cana e sul quale si innesta 
oggi una nuova fase di lotta 
di emancipazione. 

Generazione 
diversa 

E qui arriviamo ad un al
tro tema importante, quello 
delle nuove tendenze emer
genti che superano, nel pen
siero politico africano, il 
vecchio nazionalismo. Queste 
nuove tendenze appaiono co
me il frutto dell'esperienza 
di lotta sul terreno africano 
e delle condizioni oggettive 
create dallo stesso colonia
lismo che, per esempio, in 
Angola. Mozambico e Guinei 
Bissau ha posto i nazionali
sti nelle condizioni peggiori 
obbligandoli ad intraprende
re una dura e sanguinosa 
lotta armata, ma nel io stesso 
tempo involontariamente sti
molandoli a spezzare le vec
chie strutture coloniali (an
ziché assumerle come negli 
altri casi quale forma del 
nuovo Sta.to indipendente), 
a inventarne di nuove ed 
adeguate, a realizzare, nel 
corso della lotta, l'indispen
sabile pratica della parteci
pazione di massa. 

Questa esperienza che si va 
realizzando anche in altre 
parti dell'Afri'.* (per esem
pio in Eritrea), dove si so 
no determinate condizioni 
oggettive e soggettive simi

li, sta oggi dando vita ad 
un fenomeno nuovo ed im
portante: il sorgere cioè, nel 
pensiero politico africano, 
della « convinzione oggetti
va dell'indispensabile neces
sità del legame fra demo
crazia e mutamento rivolu
zionario », fra indipendenza 
politica e trasformazione so
ciale, convinzione che « da 
allora ha guidato il pensiero 
e l'azione politica più vali
di » e che in questo senso 
va manifestandosi come nuo
va < tendenza dominante ». 
Certo < la maggioranza del
le analisi marxiste struttura
li africane è finora troppo 
segnata dal marchio euro
centrico per avere qualche 
valore» generale. Il «marxi
smo africano ' liberato da 
questo stampo eurocentrico 
è ancora un'impresa giova
ne » che risale ad appena 
una quindicina d'anni gra
zie soprattutto a pensatori 
d'eccezione come Amilcar 
Cabrai, ma l'essersi posto 
di fronte a questi nodi è an
che il segno della sua vita
lità. 

Una nuova generazione di 
africani lavora dunque og
gi, sia sul terreno della ri
cerca teorica che su quello 
della pratica politica, alla 
definizione di nuove forme 
sociali caratterizzate da un 
pratico bisogno di autono
mia da ogni modello, orien
tale e occidentale. Il terre
no sul quale opera è nella 
sostanza, dal Madagascar al
la Guinea Bissau, dal Mo
zambico all'Eritrea, all'An
gola, quello di una nuova sin
tesi, di una ipotesi. di svi
luppo « che mentre sussume 
idee e tecnologie dal mondo 
esterno, rimane però organi
camente uno sviluppo del
la precedente storia africa
na. Uno sviluppo tratto fuo
ri da, e in certa misura con
tro, il retaggio precolonia
le: cioè tutti quei modi e 
quelle forme precoloniali 
nel cui ambito gli africani 
vivevano durante le epoche 
spesso chiamate tradiziona
li. In secondo luogo uno svi
luppo fuori da, e certamen
te contro, l'eredità colonia
le: cioè il fardello dello Sta
to-nazione borghese nella 
forma istituzionale e strut
turale in cui esso è stato 
trasferito in Africa. In al
tre parole una soluzione 
originale, indigena, non ca
pitalistica alla crisi del vec
chio modello e del vecchio 
ordine internazionale. 

Guido Bimbi 

Che cosa ha bloccato la centrale di Harrisburg 
Nel quadro del dibatti

to sulla portata e il signi
ficato dell'incidente avve
nuto nella centrale nuclea
re di Harrisburg, pubbli
chiamo un contributo di 
Barry Commoner, diretto
re del Centro per la bio
logia dei sistemi naturali 
dell'università di St. Louis. 
e del suo collaboratore 
Piero Dolara. 

L'impianto nucleare di Har
risburg non è esploso, ma sta 
facendo un rumore che echeg
gia nel mondo intero. Dovun
que l'opinione pubblica, i tec
nici, i politici, stanno rimet
tendo in discussione il loro at
teggiamento nei confronti del
l'energia nucleare. Questa è 
forse l'unica conseguenza po
sitiva dell'incidente, perché 
dimostra come sia necessario 
avere maggiori informazioni 
sul rapporto rischi-benefici 
dell'inclusione dell'energia nu
cleare in un sistema energe
tico. 

Una informazione dettaglia
ta sul meccanismo dell'inci
dente è necessaria per com
prenderne a pieno il signifi
cato. Per quanto ogni cono
scenza sul meccanismo del
l'incidente non possa essere 
che incompleta in questa fase 
iniziale, abbiamo raccolto ab
bastanza informazioni sulla ca
tena di fatti che hanno trasfor
mato l'impianto di Harrisburg 
da un'utile centrale termonu

cleare in una terribile minaccia 
per la salute di centinaia di 
migliaia di persone. Le infor
mazioni disponibili dimostrano 
che è corretta l'opinione di chi 
considera gli impianti nuclea
ri come pericolosi, a causa 
delle loro intrinseche caratte
ristiche tecnologiche. L'alto 
costo delle centrali nucleari 
non è infatti legato alla tec
nologia che hanno in comune 
con le centrali tradizionali. 
e cioè alla tecnologia per la 
conversione del calore in elet
tricità, ma è invece intera-

Anatomia 
di un 

incidente 
atomico 

Dall'insignificante guasto di una 
pompa alla inarrestabile catena 

di conseguenze tecniche fino allo 
scongiurato pericolo di uno scoppio 

mente dovuto all'uso della ra
dioattività per la produzione 
del vapore. 

L'incidente dì Harrisburg 
dimostra che un guasto nel 
processo di conversione del 
vapore in elettricità, che 
avrebbe causato pochi pro
blemi in una centrale tradizio
nale, ha quasi provocato una 
catastrofe, portando alla chiu
sura dell'impianto per un lun
go periodo, e forse per sem
pre. La centrale dì Harrisburg 
produce il vapore necessario 
al funzionamento delle turbi
ne in un reattore ad acqua 
pressurizzata. Dell'acqua vie
ne fatta circolare nel « noc
ciolo* del reattore dove, es
sendo sotto pressione, viene 
riscaldata al disopra della 
temperatura di ebollizione dal
le reazioni nucleari delle bar
re di combustibile. L'acqua 
surriscaldata circola in un 
€ circuito primario » fino ad 
uno scambiatore di calore, in 
cui l'acqua di raffreddamen
to di un € circuito seconda

rio > viene portata fino alla 
temperatura di ebollizione. 
consentendo la formazione del 
calore necessario per attiva
re le turbine. Il vapore viene 
poi ricondensato ed inviato al
lo scambiatore di calore, dove 
viene di nuovo trasformato 
in vapore, e così via. Un ter
zo circuito di raffreddamen
to ad acqua viene utilizzato 
per condensare il vapore del 
circuito secondario, e l'ecces
so di calore di quest'ultimo 
sistema viene dissipato nel
l'atmosfera con una torre di 
raffreddamento. In questo tipo 
di processo quindi il vapore 
generato nella caldaia viene 
direttamente utilizzato nelle 
turbine. 

Nelle centrali nucleari l'ac
qua che circola intorno al 
reattore diventa estremamen
te radioattiva, ed i complessi 
sistemi di raffreddamento 
ìuccpssivi sono necessari per 
impedire la dispersione della 
radioattività fuori del reatto
re. Il 29 marzo 1979 una pom

pa del sistema di raffred
damento secondario è entrata 
in avaria, e per la mancata 
dissipazione di calore del cir
cuito secondario, anche l'ac
qua del circuito primario si è 
surriscaldata, aumentando la 
pressione del circuito prima
rio, e provocando l'apertura 
di una valvola di sicurezza. 
Ma questa valvola rimase 
bloccata in apertura, e tanta 
acqua fuoriuscì dal circuito 
primario da formare una sor
ta di « piscina radioattiva », 
profonda due metri, sul pa
vimento del reattore. Il cir
cuito primario, rimasto con 
poca acqua, non era piti in 
grado di raffreddare efficien
temente il reattore, con il rì
schio conseguente di una « fu
sione del nocciolo » che avreb
be provocato la fuoriuscita 
dal pavimento del materiale 
nucleare, proprio come de
scritto in un film popolare 
negli Slati Uniti prima del
l'incidente, la € Sindrome ci
nese ». Il sistema di raffred
damento di emergenza fu at
tivato automaticamente per 
impedire questo disastro, ma 
alcune barre di combustibile 
fissile si surriscaldarono. 
Quando l'acqua di raffredda
mento arrivò a contatto con 
queste barre surriscaldate, 
l'idrogeno.(che viene disciolto 
nell'acqua del circuito prima
rio r*er combinarsi con l'ossi
geno che si forma nel corso 
della reazione nucleare), non 
più in soluzione nell'acqua 
surriscaldata, finì per racco
gliersi sotto la cupola del reat
tore. formando una grossa 
bolla di gas. Questa bolla 
bloccò il flusso di una parte 
dell'acqua di raffreddamento, 
con un concreto rischio di fu
sione del nocciolo. Inoltre nel
la bolla di gas era contenuto 
anche dell'ossigeno, in quan
tità sufficiente da innescare 
una esplosione, che avrebbe 
distrutto gli involucri di sicu

rezza del reattore, ' e dlsst-, 
minato la radioattività nella 
campagna circostante. La boi-" 
la di gas è stata gradualmen-' 
te ridotta grazie all'uso di. 
una speciale apparecchiatura-
trasportata dal laboratorio nu
cleare di Oak Ridge, ma l'im
pianto è divenuto talmente ra
dioattivo che nessuno potrà 
entrarci per anni, e forse per 
sempre, senza esporsi ad una 
dose di radiazioni mortale. 

E' evidente quindi che fl 
guasto di una sola pompa ha 
avuto la capacità di mettere 
in ginocchio un intero impero 
industriale, dimostrando una 
volta di più l'estrema vulne
rabilità che è intrinseca ad un 
sistema complesso come quello 
elettronucleare. E' già chiaro 
che l'incidente di Harrisburg 
avrà delle conseguenze a lun
go termine, per la gente che 
vive non solo negli Stati Uni
ti. ma nel mondo intero. Un 
milione di abitanti della zona 
circostante all'impianto san
no di essere stati esposti a 
bassi livelli di radiazioni. An
che sulla induzione di tumori, 
ci vorranno studi a lungo ter
mine prima di avere infor
mazioni certe su questo punto. 

Intanto nell'impianto dan
neggiato sono presenti quan
tità enormi di materiale ra
dioattivo. per ora contenute 
nella gabbia di cemento ar
mato del reattore. Fino a che 
l'impianto non sarà ripulito, 
e ciò può richiedere anni, ci 
sarà il pericolo che una parte 
di questo materiale radioat
tivo possa fuoriuscire, aumen
tando così i livelli di esposi
zione della popolazione. E co
sì per anni la gente del posto 
si assillerà pensando agli ef 
fetti sulla salute di quanto è 
successo, e sul rischio di ave
re figli malformati. Avendo
ne la possibilità si muoveran
no altrove, mentre è impro
babile che nuove industrie de
cidano di localizzare i loro 
impianti nelle vicinanze. 1 va
lori della proprietà fondiaria 
caleranno così come è succes
so nell'area del * canale del
l'amore ». dove vengono elimi
nati i rifiuti chimici della zo
na di New York. 

Anche questi costi econo
mici devono essere calcolati 
tra i danni dell'incidente di 
Harrisburg. L'incidente dimo
stra che il costo dell'energia 
elettrica prodotta con impian
ti nucleari non può essere 
calcolato solo sulla base del 
costo del combustibile e del 
capitale investito nella costru
zione dell'impianto, costi d'al
tronde che stanno salendo ra
pidamente. Il vero costo del
l'energia nucleare deve essere 
calcolato anche sulla base dei 
danni al tessuto economico e 
sociale provocati da incidenfi 
come quello di Harrisburg. 
anche se si è potuta evitare 
la estrema catastrofe della fu
sione del nocciolo. 

Barry Commoner 
Piero Dolara 

Nella foto in alto: il presi
dente Carter e la moglie in 
visita alla centrale nucleare 
di Harrisburg. 

« // mercato delle lettere » 
è i/ titolo di un'opera di 
prossima pubblicazione che 
Gian Carlo Ferretti ha de
dicato all'analisi dei rappor
ti tra industria culturale e 
lavoro critico dagli anni Cin
quanta ad oggi. Per gentile 
concessione dell'editore Ei
naudi, ne anticipiamo un 
brano relativo alle trasfor
mazioni in corso nel settore 
e alle loro conseguenze sul 
libro in quanto prodotto. 

Non priva di nessi con la 
crisi economica generale, è 
certamente la crisi struttu
rale dell'industria dell'in
formazione: anche se agi
scono qui ragioni molto 
specifiche e intrinseche, 
come è provato indiretta
mente. per esempio, dalla 
contemporanea e fitta pro
liferazione — davvero sen
za precedenti in Italia — 
di tutta una serie di ini
ziative nuove, che trasfor
mano profondamente l'in
tero settore. Basterà con
siderare come, elle gravi 
difficoltà dei quotidiani, 
si contrapponga il boom 
delle radio e televisioni pri
vate (oltre ad una mag
giore articolazione della 
Rai-Tv.) 

Ma questa contradditto
rietà trova manifestazioni 
ulteriori (e sia pure note
volmente diverse), se si 
guarda all'intero « univer
so » della comunicazione: 
dove viene portato avanti. 
tra l'altro, un importante 
processo iniziato da tem
po. Si sviluppa cioè una 
rete vasta e capillare di 
circuiti di lettura e dibat
tito e attività politico-cul
turale (che comprendono 
anche, spesso, la pubblica
zione di giornaletti e bol
lettini), attraverso tutte le 
sedi del decentramento isti
tuzionale (le amministra
zioni locali democratiche) 
e antiistituzionale (le or
ganizzazioni della cosiddet
ta « nuova sinistra » e le 
sue frange più indefinite 
ed estreme); e una impo
nente massa di iniziative 
editoriali e giornalistiche 
under, strettamente legate 
al fenomeno delle subcul
ture giovanili. 

Questa compresenza con
traddittoria di elementi di 
crisi ed elementi di svi
luppo (confermata, del re
sto, dalla nascita e dai 
contenuti di numerosissi
me riviste dedicate ai pro
blemi dell'informazione e 
della editoria e della comu
nicazione in generate) ri
guarda anche le tendenze 
e spinte ideali e politiche 
interne all'* universo » par-

I cambiamenti nel mercato editoriale 

Vita e morte del libro 
Il succedersi delle «novità» e il rapido «invecchiamento» di molte opere 
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zialmente descritto. Ci so
no momenti di vitalità, di 
novità, di progresso (come 
la fine del monopolio de
mocristiano alla Rai-Tv, o 
l'articolazione di canali al
ternativi, o l'emergenza di 
forze sociali e Intellettuali 
attivamente critiche in va
rie sedi, o la straordinaria 
crescita della cultura di 
base), ma anche momenti 
di disgregazione, di invo
luzione, di riflusso (come 
le difficoltà della riforma 
radiotelevisiva, o la «vira
ta » del « Corriere della Se
ra », o la crisi del fronte 
editoriale democratico, o 
una pericolosa tendenza al
la polverizzazione politico-
culturale). 

Concentrazione 
più aggressiva 
In generale si manifesta 

poi, da parte del movimen
to operaio organizzato e 
del Partito comunista (che 
sono stati i protagonisti 
consapevoli e costruttivi 
del processo), la carenza o 
l'ambiguità di un «proget
to » unificante di tutte le 
spinte e tendenze più at
tive, di un progetto di tra
sformazione dell'« univer
so» esistente: e ciò finisce 
per favorire 1 piani di ri
strutturazione capitalistica 
di una concentrazione più 
aggressiva e sistematica 
(che contribuisce del re
sto a promuovere e ad acu
tizzare quegli stessi ele
menti di crisi). Un esem
pio in tal senso è fornito 
dalle manovre o iniziative 
speculative e moderate, sia 
nei confronti delle case 
editrici e delle testate gior
nalistiche in difficoltà, sia 
sul proliferante terreno 
delle radiotelevisioni pri
vate (che sono una mani
festazione emblematica di 
quella compresenza, di mo
menti di crescita e di di
sgregazione: preponderanti, 

comunque, questi ultimi). 
E un altro esempio (per 
certi versi speculare) è for
nito invece dalla costitu
zione di uno schieramento 
molto variegato ed etero
geneo, caratterizzato da al
leanze consapevoli o da 
convergenze oggettive, di 
sostanziale ostilità nei con
fronti della partecipazione 
del PCI al governo della 
società. Schieramento che 
passa, per cosi dire, attra
verso tutti i fenomeni (edi
toriali, giornalistici, radio
televisivi) qui accennati: 
dalle forze della concentra
zione e dei suoi collega
menti (politici e/o cultura
li) moderati, a un certo ar
co radicalsocialista o socia
lista tout court, a non po
che iniziative dell'extrasi-
nistra, all'intellettualità del 
« dissenso », ecc. 

Molte sono indubbiamen
te le implicazioni di questo 
rapporto (o non-rapporto o 
scontro) disgregazione-con
centrazione - progetto, che 
qui peraltro si accenna sol
tanto, e che più oltre (an
che nella seconda parte) 
si riconsidererà parzial
mente, in funzione dei pro
blemi centrali del presente 
lavoro. Ma qualche osser
vazione, almeno, sarà ne
cessaria fin d'ora, a pro
posito del rapporto tra cri
terio del profitto e crite
rio della formazione e or
ganizzazione del consenso, 
nei disegni delle forze eco
nomiche e politiche che 
portano avanti il processo 

. di concentrazione all'inter
no del settore. Un rappor
to, questo, che sembra mol
to più ambiguo che nel pas
sato. Ce ancora, abbastan
za forte, una tendenziale 
interazione tra i due cri
teri. ma complicata da una 
componente nuova, che fra 
l'altro si vale del generale 
rimescolamento delle forze 
in campo e agisce all'inter
no di quello schieramento 
contrario al PCI come for
za di governo (trovandovi 
poi convergenze più o me

no oggettive): il criterio 
cioè della formazione e or
ganizzazione, o strumenta
lizzazione. del dissenso. 

Si può dire perciò, a que
sto punto, che il processo 
di concentrazione sa inse
rirsi assai bene nella com
plessa crisi — economica* e 
ideale e politica — dell'edi
toria e dell'informazione 
(assorbendo aziende e te
state in difficoltà, operan
do vantaggiosamente all'in
ferno della disgregazione ra
diotelevisiva, convergendo 
con forze politiche di una 
sinistra divisa). 

Logica 
consumistica 

E si può dire anzi che 
soltanto negli ultimi an
ni il processo investe este
samente quell'intero « uni
verso». con una accen
tuata tendenza all'integra
zione dei suoi vari set
tori (librario, giornalistico, 
tipografico, cartario, radio
televisivo. e talora cinema
tografico). con una progres
siva trasformazione struttu
rale e organizzativa e ge
stionale delle varie sedi pro
duttive concentrate, con il 
perfezionamento della sca
la produttiva consumistica 
e un rinnovato interesse per 
la scolastica, con l'incremen
to delle vendite dirette (o 
comunque controllate) e un' 
offensiva senza precedenti 
nei confronti dell'editoria 
«concorrente» all'interno del
le librerie e sul mercato 
in generale, con una ten
denza sempre più forte a 
unificare le stesse linee po
litiche delle varie aziende 
e testate (valendosi anche 
di nuove tecnologie); con 
l'impostazione, insomma, di 
una strategia generale arti
colata e realizzata a tutti 1 
suoi livelli specifici. 

• • • 

Ma quale posto ha 11 pro
dotto-libro, e in particolare 
quello di cultura (conside

rato nella accezione assai 
vasta dell'industria cultura
le) nella strategia della con
centrazione? Sembra di po
ter cogliere una costante 
oscillazione tra impegno e 
disimpegno in tal senso, /an
che relativamente all'interes
se per i grandi mezzi di co
municazione di massa gior
nalistici e radiotelevisivi, o 
per iniziative destinate ai 
mercati esteri (stampa di 
cataloghi, coedizioni, ecc.). 
o per altre attività extraedi
toriali (la Mondadori Viag
gi., per esempio): per setto
ri cioè caratterizzati (a dif
ferenza dei tempi medio
lunghi e delle, mediazioni 
sottili e della complessa or
ganizzazione produttivo-di-
stributiva che di norma ri
chiede il libro di cultura) 
da più immediati risultati 
politici ed economici (basta 
pensare, e questo secondo 
proposito, alla pubblicità: 
vero e proprio terreno di 
scontro, oggi). Con tutte le 
relative conseguenze, natu
ralmente. al livello del desti
natario. E* un'oscillazione. 
va precisato, che non ti 
esprime tanto o soltanto nel 
numero dei titoli e delle ti
rature. quanto piuttosto (co
me si è accennato già, da 
un altro punto di vista) nel
la analoga tendenza a un 
più marcato consumismo e 
a un più immediato pro
fitto. 

Questo relativo disimpe
gno. del resto, sembra con
vergere con altri fenomeni 
concomitanti (riproponendo 
anche un aspetto ulteriore 
di quel complesso e contrad
ditorio rapporto tra la con
centrazione e !a crisi nel 
suo significato più vasto e 
pregnante). Si avverte cioè. 
contemporaneamente, una 
cena prevalenza di scelte 
giovanili a vantaggio di al
tre forme di comunicazione, 
come l'informazione under o 
l'informazione tout court, I 

fumetti, le radio private, il 
cinema, il teatro, la vita 
associativa di base, ecc.; ver
so forme di comunicazione, 
si direbbe, più consonanti 
con quelle istanze di a crea
tività » e aggregazione col
lettiva che fermentano con
fusamente (ancora una vol
ta) all'interno stesso della 
disgregazione, più consonan
ti appunto di quanto lo sia 
la lettura tradizionale e in
dividuale del libro. In ge
nerale. poi. il prodotto-libro 
dà quasi l'impressione di tro
varsi in condizioni di infe
riorità all'interno di un «uni
verso» cosi tumultuante • 
rumoroso e fitto di testate 
e di antenne. Quella suppo
sta convergenza tra nuova 
fase consumistica e nuova 
utenza giovanile trova for
se qualche parziale confer
ma in una (comune negli 
esiti, seppur diversa nei re
lativi processi) tendenza ad 
abbreviare progressivamen
te la vita e l'uso del libro: 
da un lato il vizio, indotto 
dal mercato, della « novità » 
settimanale o mensile che 
esclude la lettura su tempi 
medi e lunghi; dall'altro il 
costume, tipico di tanta edi
toria della cosiddetta « nuo
va sinistra », del libro-gior
nale o libro-documento o li
bro-intervento rapidamente 
deperibile. Il che significa 
anche una assai più ra
pida « fortuna » (e obsole
scenza) del libro-novità ri
spetto al forte calo del li
bro-catalogo. 

Crescita 
contraddittoria 
Da questa ipotesi generale 

ne deriva cosi un'altra, se
condo cui a una lettura del 
libro di cultura sempre cir
coscritta e insufficiente (e a 
una incidenza ancor mino
re del nuovo destinatario 
collettivo maturato a par
tire dalla fine degli anni 
sessanta: anche in relazio
ne alla grave crisi della 
scuola italiana), corrispon
de un allargamento dell'uten
za dell'insieme della comu
nicazione. all'interno della 
quale si ritrovano tutte le 
contraddizioni tra crescita 
e disgregazione più sopra in
dicate. anche relativamente 
a un diverso uso e ruolo del 
libro stesso. 


